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Spezza i favi,
versa il miele,
Spirito santo!

Deserto è il cuore,
la terra è dura:

da solo nessuno
potrà penetrarla,

se tu non dischiudi
sigillo e parola.

Spezza i favi,
versa il miele,
Spirito santo!

«Cercate e avrete;
picchiate, entrerete».

A noi la Parola
In lunga attesa

riveli il sapore,
distilli dolcezza.

Spezza i favi,
versa il miele,
Spirito santo!

(Davide Maria Montagna, Lectio divina)


Lettura del testo: Gv 6,51-58

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il contesto più ampio del nostro brano è costituito dai capitoli 2-12 che, come sappiamo e abbiamo ripetuto nel corso delle Lectio del tempo di Pasqua, costituiscono il c.d. “Libro dei segni”, il libro del ministero di Gesù -> il libro in cui Giovanni racconta il ministero di Gesù raccogliendolo attorno a sette episodi, ciascuno dei quali è composto da uno o più gesti e di uno o più discorsi (cf. C. H. Dodd).

Il contesto immediato è il capitolo 6 del vangelo di Giovanni, conosciuto come il capitolo “eucaristico” o – meglio – “del pane di vita”. Il capitolo si apre con il segno della moltiplicazione dei pani e si chiude con la professione di Pietro («Volete andarvene anche voi?», v. 67). Il segno del pane rimanda (come tutti i segni) a Gesù stesso, l’unico che sazia la fame di ogni uomo e donna. Tuttavia, la folla che era lì presente non comprende pienamente il segno e non comprende dunque chi è Gesù, al punto che vuole farlo re. Gesù scappa sul monte, si “nasconde”, va nel silenzio, ritorna alla relazione fondante con il Padre. Solo chi sa interpretare i suoi segni (cf. 6,26), può incontrarlo in verità e vivere in eterno, vivere in pienezza.

I personaggi sulla scena

Sulla scena del brano liturgico c’è solo Gesù. La liturgia di domenica prossima ci consegna solo le sue parole. 
Ma queste parole sono rivolte alla folla che, il giorno dopo la moltiplicazione dei pani, lo ha cercato «di là dal mare» (v. 25), forse ancora nel tentativo di acclamarlo come re. Non c’è niente di meglio di un re che ti sazia la pancia, ma Gesù non è questo tipo di re, anzi! E li rimprovera nel tentativo di portarli alla corretta interpretazione dei segni e, dunque, alla verità di sé. In altri termini, è la Parola di Gesù che illumina il segno affinché sia interpretato autenticamente ed efficacemente. Parole e segni, Parola e sacramento, come nella liturgia.
Questa folla continua a non capire e vuole altri segni. I segni non bastano mai a chi non fa la fatica di interpretarli. Vorrebbero altri segni, più eclatanti e prodigiosi, ma i segni non bastano mai a chi non vuole affidarsi, a chi non vuole incontrare Gesù. E rischiano di diventare una scusa per continuare a non impegnarsi e ad entrare in relazione con lui.
I giudei mormorano, come il popolo di Israele nel deserto (cf. Es 16,2s.). Fanno domande ma non vogliono risposte, con l’atteggiamento di chi non vuole spostarsi un millimetro dalle proprie convinzioni. Eppure Gesù non demorde, risponde e semina la sua Parola. Quella vita eterna che lui dona al mondo è anche per loro, è lì, basta allungare la mano e mangiare quel pane che è lui. Il dono di Dio è gratuito e “disponibile” ma va accolto in una decisione di fede.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

a. Secondo alcuni studiosi, i vv. 51-58 sarebbero stati aggiunti al discorso in un secondo momento. Il discorso originario (quello dei vv. precedenti) svolge il tema della parola e della fede, questi versetti trattano il tema dell’eucaristia. Dal pane, che è la Parola di Gesù da accogliere nella fede, si passa alla carne e al sangue da mangiare e bere. Ciò non toglie valore al nostro brano, ma lo rende il punto di partenza per la comprensione dell’intero discorso di Gesù.
b. Sottolineo inoltre che il nostro brano si apre e si chiude (vv. 51 e 58) con una forte affermazione: «Chi mangerà/mangia di questo pane vivrà in eterno». Si tratta di quella che tecnicamente è chiamata “inclusione”, quasi a dire che il tema centrale di questi versetti è proprio il mangiare (il pane che è Gesù) per avere la vita (eterna).

v. 51
Gesù ha moltiplicato i pani e ha sfamato la folla. Ma il gesto, come abbiamo visto, non è quello che la folla gli ha attribuito. È invece un segno, si tratta cioè di una azione capace di svelare la realtà profonda di Gesù, chi egli è per noi. Gesù, dunque, è il pane vivente disceso dal cielo e capace di darci la vita.
“Io sono”: la fede è adesione a Gesù prima ancora che ad una dottrina. Qui c’è anche una pretesa, quella di offrire all’uomo (donna) quel dono di cui, lo sappia o no, egli ha unicamente bisogno.
Questo versetto, infine, precisa che il pane non è soltanto parola di Gesù, ma la sua carne in dono. Certamente è una allusione al sacramento, ma ancora prima è una rivelazione del significato profondo del Cristo (e perciò di ognuno di noi): una esistenza in dono. Abbiamo bisogno di qualcuno che ci aiuti a essere autenticamente noi stessi, a realizzare ciò per cui siamo stati creati: diventare dono.


v. 52
Il tema dell’incomprensione è uno dei temi che ricorrono in tutto il vangelo di Giovanni. Le folle non hanno compreso il segno della moltiplicazione (/lo hanno letto con i loro occhi prendendolo a conferma delle loro aspettative messianiche), qui i giudei mostrano di non comprendere il significato di “sangue” e “carne”. Non comprendono il sacramento, non comprendono che la comunione con Cristo è l’unica strada di salvezza, che la verità dell’uomo è un progetto di donazione.
A questo punto si comprende la reazione di Gesù: egli non discute più, afferma. Ora c’è spazio solo per un sì o per un no.

vv. 53-54
La “vita” nel vangelo di Giovanni è l’espressione che egli usa per definire la salvezza. Leggendo tutto il discorso, ne ricaviamo che essa è dono che viene da Dio; una vita per tutti; una vita che è presente e futura; è connessa con la fede e il sacramento; esige la comunione con Cristo e in essa si manifesta.
Si tratta di una vita che supera le nostre attese, le supera e le contesta Ci costringe ad andare oltre i nostri pregiudizi…

v. 55-57
Non possiamo leggere questi versetti (e questo in particolare) senza pensare all’eucaristia. Ma quale idea di eucaristia ci viene trasmessa? Giovanni, a differenza dei vangeli sinottici, non intende raccontarci la cena ma ci offre una specie di “omelia” sull’eucaristia. Naturalmente, gli elementi della fede sono comuni, ma i tratti eucaristici di Giovanni non riguardano solo il sacramento, ma riguardano tutta l’esistenza di Gesù. In altri termini, L’eucaristia secondo Giovanni è l’incarnazione di Gesù che viene spiegata nel suo significato di fondo, cioè come vita donata.
Mangiare questo pane è “comunione” con Gesù, essere una cosa sola con lui, lasciarlo vivere in noi, vivere per lui (che possiamo leggere come “grazie a lui” e anche come “in suo favore, affinché sia testimoniata la sua gloria”).

v. 58
Qui viene sottolineato la novità di questo pane rispetto alla manna nel deserto. Il motivo del contrasto col dono della manna era già presente nel segno della moltiplicazione, infatti la manna periva, mentre il pane di Cristo rimane ed è abbondante. Questa novità è un superamento del passato, e questo è già uno scandalo per tutti coloro a cui piace un Dio ripetitivo (perché più rassicurante!). Secondo motivo di scandalo è l’affermazione da parte di Gesù di essere il compimento delle promesse antiche (banchetto della Sapienza: ad es. Pr 9,5-6; banchetto escatologico-messianico: Is 65,11-13).

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.


Concludiamo con il Sal 147


Celebra il Signore, Gerusalemme,
loda il tuo Dio, Sion,
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte,
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 

Egli mette pace nei tuoi confini
e ti sazia con fiore di frumento.__
Manda sulla terra il suo messaggio:
la sua parola corre veloce. 

Annuncia a Giacobbe la sua parola,
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele.
Così non ha fatto con nessun'altra nazione,
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 


